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Il movimento operaio, l'Europa e le scelte del rinnovamento 

Parlando a Vienna di terza via 
Il convegno della gioventù socialista internazionale con Pietro Ingrao ed esponenti della sinistra 
europea — I limiti delle esperienze passate e la necessità di una nuova prospettiva — Eurocomu­
nismo, identità delle socialdemocrazie e dinamica dei movimenti per la trasformazione della società 
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VIENNA — Nei giorni 23-
25 novembre si è tenuto a 
Vienna un convegno organiz­
sato dalla Gioventù socialista 
internazionale (IUSY) sul 
tema « Socialismo di sinistra 
e marxismo oggi». L'incon­
tro ha rappresentato la se­
conda, significativa tappa di 
un confronto tra socialisti e 
comunisti europei avviato lo 
scorso anno con il convegno 
su Otto Bauer e la tradizione 
austromarxìsta. Tappa si­
gnificativa per l'attualità dei 
temi trattati e per l'ampiez­
za e rilevanza delle culture 
politiche rappresentate (dal­
le socialdemocrazie tedesca, 
austriaca, finlandese e sve­
dese ai partiti socialisti ita­
liano e francese e al PCI). 
Aperto dal Ministro degli 
Interni austriaco Erwin Lane 
e introdotto da una relazio­
ne di Josef Cap (segretario 
degli Jusos austriaci e vice­
presidente dell'Unione Inter­
nazionale della gioventù so­
cialista), il convegno si è 
articolato nei due giorni suc­
cessivi attraverso le relazio­
ni di Giuseppe Tamburrano, 
Henri.Emmanuelli (deputato 
socialista francese), Didier 
Motchane' (uno dei leader 
e storici » del CERES), Det-
lev Albers (membro della 
SPD e corettore dell'Univer­
sità di Brema), Folke Sund-
man (vicepresidente della 
Gioventù socialista finlande­
se) e Pietro Ingrao (la cui 
partecipazione ha avuto un 

particolare significato poli­
tico, trattandosi del primo 
dirigente comunista invitato 
a tenere una relazione a un 
incontro dell'Unione Inter­
nazionale della gioventù so­
cialista). 

L'individuazione dì un ter­
reno comune di ricerca, che 
già aveva costituito un im­
portante risultato del conve­
gno precedente, si è qui ul­
teriormente specificato, spo­
standosi dal bilancio stori­
co delle diverse tradizioni 
alla prospettazione dei pro­
blemi e dei compiti con i 
quali la sinistra occidentale 
si trova oggi a misurarsi. 

Crisi dello 
« Stato sociale » 
In primo luogo il proble-

: ma della trasformazione. 
Tutti i contributi hanno sot­
tolineato, sia pure da ver­
santi diversi; come l'attuale 
impasse della sinistra in Eu­
ropa sia connessa alla diffi­
coltà di venire a capo — 
tanto sul terreno dell'analisi 
che su quello della pratica 
politica — della crisi.dello 
< Stato sociale », e come da 
questa crisi sia impossibile 
uscire • senza produrre una 
soluzione nuova e originale. 
Assai significativo, al riguar­
do, l'accordo che si è stabili­
to attorno alla critica di tut­
te le "interpretazioni dell'in­

flazione che ricorrono pre­
valentemente all'argomento 
del costo del lavoro. 

Da numerosi interventi — 
come quello del mitterran-
diano Emmanuelli — è stato 
sottolineato che tali posizio­
ni rischiano oggi di alimen­
tare un'illusione grave: quel­
la che per uscire dalla crisi 
basti ripristinare il sistema 
di vincoli e di « compatibi­
lità » messo in discussione — 
e non solo in Italia — dalle 
lotte di massa dell'ultimo de­
cennio. Abbracciare una tale 
interpretazione ~ è stato 
detto — rischierebbe di por­
tare i partiti della sinistra 
non solo a strategie rivelate­
si fragili e insostenibili di 
politica dei redditi, ma addi­
rittura ad accogliere una te­
si (quella monetarista) la 
cui validità viene oggi impu­
gnata, all'interno dello stes­
so campo borghese, da quan­
ti avvertono che la crisi 
odierna non investe solo 
aspetti quantitativi, disfun­
zioni di questo o quel setto­
re, ma l'intera logica di svi­
luppo che aveva consentito, 
fino agli anni '60, la grande 
espansione dello.Stato so­
ciale. 

Di qui la necessità — su 
cui ha insistito soprattutto 
l'altro relatore francese, Di­
dier Motchane — di prospet­
tare nuove forme di inter­
vento che incidano non più 
solo sulla domanda (come 
nella logica macroeconomica 

delle politiche keynesiane), 
bensì (secondo un'ottica mi­
croeconomica) anche sulle 
singole scelte produttive di 
impresa. E' da questa ango­
latura che, da parte france­
se, è stata riproposta (attra­
verso un'interessante anali­
si delle esperienze di decen­
tramento) la tematica della 
autogestione: anche se, oc­
corre aggiungere, essa è sta­
ta affrontata ora (Emma­
nuelli) - con una curvatura 
tecnocratica che sembra 
sganciare le questioni della 
organizzazione del lavoro, 
dell'orario di lavoro ecc., 
dal problema dello Stato e 
dalla ricerca di forme al­
ternative di «governabilità», 
ora (Motchane) in base a un 
frettoloso cortocircuito con 
la tematica della pianifica­
zione democratica. 

Monopolio 
della verità 

Strettamente intrecciato a 
questi problemi è il secondo 
nodo su cui abbiamo regi­
strato una significativa con­
vergenza: quello relativo al­
la critica dello < statalismo », 
ossia di una concezione che 
fa dello Stato la leva pres­
soché esclusiva e, in fon­
do, il solo autentico sogget­
to della « transizione » al so­
cialismo (visione che si è 
combinata con un'idea tota­

lizzante di partito, dando 
luogo in una serie di espe­
rienze storiche al metodo e 
alla pratica del partito-Sta­
to). Questo tema si è profi­
lato con particolare chia­
rezza nelle relazioni di Tam­
burrano, Albers e Ingrao. E 
anche qui è assai significati­
vo - che, come Ingrao ha 
affermato senza mezzi ter­
mini, la necessità per i par­
titi comunisti di sottrarsi a 
ogni tentazione di arrocca­
mento per compiere un sal­
to di qualità nel senso di una 
visione critica e policentrica 
del processo di trasforma­
zione (nella quale il partito 
non deve avere la pretesa di 
chiudere dentro di sé il mo­
nopolio della verità e della 
teoria e rapportarsi. a una 
pluralità di soggetti politici 
e sociali), così Albers e 
Tamburrano, dal canto loro 
hanno sottolineato con al­
trettanta chiarezza che de­
terminate pratiche integrali­
stiche sono riscontrabili an­
che nella tradizione della so­
cialdemocrazia. 

Si può restare prigionieri 
di una logica di esasperazio­
ne statalistica — ha affer­
mato Tamburrano — anche 
quando si conduce, come nel 
caso di alcuni partiti social-
democratici, una lotta pro­
gressista, democratica e fon­
damentalmente anticapitali­
stica dentro lo Stato. Di qui 
la legittimità — come ha 
sottolineato Albers — di 

A tlnUtrai 
una fole 
del 1938 di . 
E.G. Milindin» 
• Chamberlain 
torna dalla 
Germania » 

A destra: 
un poster 
di McKnight 
Kaùtfer 

Accanto 
al titolot 
« Genesi* » 
del 1931, 
una scultura di 
Jacob Epiteta 

Nostalgie e censure a Londra 

Come ti 
addomestico 
gli anni '30 

Una rassegna che si limita ai primati sportivi, alla pubblicità e a nuove for­
me d'arte — Riflessioni sulla «grande crisi » e l'attuale momento politico 

SALES 
ARE BEST REACHED 

UNDERGROUND:; 

Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Sono arrivali anche gli 
€ anni '30 » come package classifi- -
catorio, carrellala illustrativa, con­
fezione globale inlesa a soddisfare 
— nel migliore dei modi — ricordi, 

' nostalgia, rasserenazione. Giuoco 
fatto: € grande crisi » e contraccol­
pi sociali chiusi nel cassetto delle 
memorie, il possibile « ritorno » o-
d'.erno prefigurato e . messo sotto­
chiave? L'attuale rassegna dei «Thir-
ties » alla Hayward Gallery di Lon­
dra non vuol correre rischi: pone 
in massimo risalto la continuità e 
gli equilibri di fondo. Eliminato ogni 
sussulto o angoscia, il «mutamento* 
è confinato alla sfera ideale o tecno­
logica. 

Chi ha detto che fosse stato sol­
tanto un decennio buio e disperalo. 
un periodo di depressione generale? 
L'invilo, qui. è a considerare il lato 
positivo e gioioso di un'epoca che 
ci ha dato l'architettura funzionale, 
le polemiche fra realismo e surrea­
le. figurativo e informale: le strut­
ture aerodinamiche, le linee di pro­
duzione. U riscaldamento centrale 
e l'ascensore: i primati di velocità 
e t primordi dell'elettronica; la dif­
fusione del cinema e dell'auto; la 
suppellettile in cromo tubolare e 
gli slogans commerciali di massa. 
' La mostra sì limita all'€ arte e 
design britannici prima della guer­
ra ». In questa veste di escursione 

. stilistica risulta ineccepibile, o qua­
si E' ampia, sontuosa ed eloquente. 
Ambiziosa fino al punto di voler 
esaurire ogni curiosità e possibile 
domanda entro la cornice data. Sto­
ria. politica, economia sono subii 

. mate. Riassunte discorsivamente 

. nella prefazione di J. P. Taylor al 
• massiccio catalogo. Oppure sintetiz­

zale — per- l'occhio — sui pannelli 
fotografici che orlano la sala in 
troduttiva. Ci si aggira fra l'incre 
dibile progetto neo-rinascimentale 
di Luylens per la Cattedrale di Lì-

verpoól che con gran sollievo del­
l'arte non si spinse mai al di sopra 
delle fondamenta; il modello agile 
e azzurro dell' Orion, il più gran 
transatlantico del tempo; il proto­
tipo del motore d'aviogetto Whittle 
WU; e la provocatoria *Genesis» 
di Jacob Epstein che fu definita un 
e rozzo e aperto insulto alla mater­
nità» in marmo bianco di Serra-
rezza. 

Giacche, camici e tute: la visione 
composita alle pareti mette al loro 
posto progettisti, tecnici e operai in 
perfetta omologazione fra regoli cal­
colatori e goniometri; torni, frese 
e calibratori; catene di montag­
gio, tralicci e gru. Poi vengono le 
autorità in tuba e code, coi nastri 
da tagliare, il varo e lo champa­
gne, le prime pietre. Trionfo della 
scienza: ordine e disciplina. 1 due 
milioni di disoccupati, i lavoratori 
in lotta, le marce della fame non 
sono ammessi neppure fra le quin­
te. E' come se, della l Guerra mon­
diale. si dicesse: non importa Ca-
porctto o 3 pian d'Asiago, purché 
alla fine si sia conquistata cima 12. 
Sguardo retrospettivo e pacificato-
rio. l'intenzione è chiara. Il succes­
so conseguito non si volta indietro 
a ringraziare chi ha sofferto per 
la sua realizzazione. 

Ma. anche circoscrivendo U di­
scorso sul piano estetico, grafico. 
urbanistico, è proprio questa la "so­
cietà" (idee, sperimentazione, aspi­
razioni) che cominciò ad emergere 
50 anni fa? L'immagine che la Hay­
ward offre come modello contiene 
tutto U progetto originario, nella sua 
attuazione ma anche ncUe sue po­
tenzialità? E con quale spirito cri 
tico ci si pone davanti al risultato 
se il punto d'osservazione è mante­
nuto fisso da un oculare franca­
mente troppo ristretto? 

Gruppi di ragazzi e ragazze delle 
medie, taccuino alla mano, accom­
pagnati dall'insegnante, a racco­
glier* esempi, ad annotar* nomi, 

date, particolari. Si aggirano indaf­
farati davanti ai quadri, oggetti. 
plastici, films esplicativi. L'esposi­
zione è suddivisa in venticinque se­
zioni dalle arti decorative, la pit­
tura, la scultura, la grafica, l'ar­
chitettura. l'arredo, al disegno tec­
nico e industriale, alla pubblicità, 
trattenimento, tempo libero, osser­
vazione di massa. Ma quale didat­
tica di fronte ad un cocktail ambien­
tale di campioni di lusso che na­
scondono le radici delle cose, pro­
poste alternative o conflitti, edul­
corano la storia, servono a far l'in­
cantesimo ai fantasmi di ieri? Non 
basta il banale approdo nell'utili­
tario e nel funzionale a spiegare il 
segreto "stilistico" degli anni '30. 
Del resto U « modernismo » in In­
ghilterra (alimentato da immigrati 
come Gropius, Gabo, Moholy-Nagy) 
dimostra semmai il ritardo con cui 
vennero adottati moduli e tendenze 
che in Europa continentale viaggia­
vano già da uno o due decenni. E 
proprio l'innovazione per pinnacoli 
(anche se di tutto rispetto) mette in 
evidenza U perdurare di quél mollo 
di vecchiotto e trasandato che è 
tuttora la cifra più pesante da cui 
è contraddistinto quanto di inglese 
capita di vedere o di rievocare. 

Gli anni '30 come verifica e con­
fronto politico, come argomento di 
studio su ciclo economico e tenden­
ze sociali, come banco di prova dei 
problemi della « crisi ». ieri e oggi. 
La ricerca, m questo senso, è in 
corso da tempo, un po', dovunque, e 
non fa più novità. L'interesse reale 
per quella che, dopo-tutto, è una 
tappa formativa della coscienza con­
temporanea, articola e approfondi 
sce gli interrogativi e i temi che 
maggior rilievo hanno per la con­
giuntura contemporanea. Ma c'è an­
che un altro modo per affrontare 
la partita ed è quello che si evi­
denzia alla Hayward dove tutto, 
compresi i soggetti e le situazioni 
sociali, viene ridotto all'approccio 

visivo, all'individuazione di un mo­
tivo stilistico comune che placa e 
annulla le divergenze e i conflitti. 
Una sorta di manierismo in funzione 
quietistica che tenta di far giusti­
zia sommaria di una ben più aspra 
memoria storica collettiva del mo­
vimento democratico e delle masse 
lavoratrici per le quali il periodo 
pre-bellico è sinonimo di disoccu: 

pozione, taglio delle paghe, mise­
ria e repressione. 

Da li riparti l'ascesa vèrso U nuo- [ 
vo consenso, forgiato durante la 
guerra nell'unità anti-fascista, verso 
il rinnovo di quel "contratto socia­
le" che doveva condurre alla co­
struzione dello Stato assistenziale 
del dopoguerra. Nelle forme spe­
cifiche. di cui il laburismo si è 
fatto depositano, si rinsaldò allora 
il rapporto in continua evoluzione su 
originali e più organiche linee di 
condotta fra Stato e società civile. 
Questa è la lezione vera di quegli 
anni, un patrimonio di esperienze 
tuttora vivo, una istanza che torna 
ad aprirsi nell'attuale fase critica. 
una pagina in cui iscrivere il po­
tenziale di resistenza contro i piani 
di restaurazione dei conservatori in­
sieme alla capacità progettuale del 
socialismo democratico inglese. • 

E' curioso che alla rassegna della 
Hayward manchi una sezione espli­
citamente dedicata alla moda. Ep­
pure U ricomporre un quadrò eclèt­
tico di grande livello (grazie agli 
Edward Burra, Henry Moore, Ben 
Nicholson. Barbara Hepworth e tan­
ti altri) come una immagine rifles­
sa su 'uno specchio prestabilito ten­
de evidentemente a disciplinare la 
materia entro i canali del gusto e 
quindi a riproporre gli anni '39, ad­
domesticati, riscattati dalla loro fa­
ma negativa, come preciso fenome­
no alla moda. . ' - , , .> "-' . 

Antonie Broncia 

continuare ad adoperare la 
espressióne < terza via >. 
Questa non sta ad indicare 
né un astratto punto di equi­
librio o di mediazione, né 
tantomeno una terra di nes­
suno tra due realtà fissate 
come eterne ed immutabili, 
bensì la necessità di - pren­
dere atto, realisticamente, 
che le condizioni storiche di 
praticabilità delle due stra­
de finora sperimentale sono 
ormai venute meno. ~ > 

Da un'analoga considera­
zione ha preso le mosse Pie­
tro Ingrao, il quale, nella sua 
ampia relazione, ha puntato 
a proiettare questa temati­
ca, che è alla base dell'eu­
rocomunismo, su un orizzon­
te storico « non eurocentri­
co », delimitato •" ai suoi 
estremi dall'appannamento 
della funzione stòrica dina­
mica svolta sul movimento 
operaio occidentale, prima, 
e sui popoli del Terzo mon­
do, poi, dall'immagine del 
< socialismo reale », e dalla 
perdita di efficacia riforma­
trice delle grandi politiche 
socialdemocratiche, la cui 
parabola è i - interamente 
iscritta nella vicenda dello 
Stato sociale - e delle sue 
forme di intervento e di 
espansione. Per individuare 
la dinamica interna dei pro­
cessi attraverso cui la so­
cialdemocrazia si è trasfor­
mata in « partito di Stato » 
(secondo l'espressione conia­
ta da Abendroth per la 
SPD), è necessario evitare 
quel « riduzionismo classi­
sta » che vorrebbe liquidarla 
come docile « strumento del 
capitale », senza cogliere 
quanto rilevante sia stata la 
sua funzione nel modificare 
la fisionomia economico-isti­
tuzionale del capitalismo. 

Facendo proprio un rilievo 
di Tamburrano, Ingrao ha, 
ad un certo punto del suo di­
scorso, sottolineato come la 
riflessione e la ricerca del­
l'eurocomunismo — proprio 
in quanto prende spunto da 
questi problemi — sia da ve­
dere > come il . risultato di 
esperienze e di stimoli pro­
venienti dall'intera sinistra, 
e pertanto dalla stessa area 
socialista. Ingrao ha tenuto 
a sottolineare gli stimoli e i 
contributi che all'originale 
esperienza italiana sono ve­
nuti anche dalla sinistra cat­
tolica. Ma è appunto que­
sta complessità ad imporre il 
definitivo superamento •' di 
metodi esclusivamente diplo­
matici e di arroccamento 
nelle vecchie contrapposizio­
ni ideologiche. • 

Che le condizioni per una 
tale ricerca costruttiva — 
non unanimistica, ma capa­
ce di guardare in faccia rea­
listicamente le diversità di 
storia/di esperienze è di cul­
tura, e di sviluppare un pro­
cesso unitario - che sappia 
misurarsi con i necessari mo­
menti di dibattito e anche 
di tensione polemica — tra 
socialdemocratici, socialisti 
e comunisti esistano effetti­
vamente lo ha dimostrato, 
oltre - a tutto l'andamento 
del dibattito, l'apprezzamen­
to politico espresso da Em­
manuelli sulla relazione di 
Ingrao e l'impegno, preso 
formalmente dalla segreteria 
dell'IUSY, a proseguire il 
confronto il prossimo anno 
nell'ambito di un'iniziativa 
ancora più ampia. In questa 
occasione sarà opportuno an­
dare ad un confronto più 
ravvicinato fra le diverse 
esperienze di lotta, di gover­
no, di rapporti con il movi-

l mento sindacale, ecc., com­
piuti dai diversi partiti del­
la sinistra europea (in que­
sto senso va segnalato l'in­
teressante contributo pre­
sentato al convegno da Fol­
ke Sundman): e ciò non 
certo per desiderio di docu­
mentazione archivistica, ma 
per acquisire un orizzonte 
conoscitivo e una strumenta­
zione d'intervento adeguati 
a governare gli effetti (il 
complesso dei mutamenti) 
che la stessa azione del mo­
vimento operaio ha indotto 
negli ultimi trent'anni nella 
struttura delle democrazie 
occidentali. 

Se la sinistra non si di­
mostrerà capace di condurre 
fino in fondo questa opera­
zione, facendo laicamente i 
conti con il proprio passato 

I e analogamente guardando 
al proprio ruolo nel presen­
te, si troverà sguarnita di 
fronte ad una destra dì nuo­
vo tipo, che appare sempre 
più attrezzata a farsi carico 
— dal suo punto di vista — 
dei problemi aperti dalla 
crisi dello Stato assisten­
ziale. 

Ancora una volta il mo­
vimento operaio si trova a 
misurarsi con un nodo che 
mai è riuscito a sciogliere 
nel corso della sua ormai se­
colare storia: il nodo del 
rapporto tra espansione delle 
strutture di partecipazione e 
modi di formazione della de­
cisione. Nodo gordiano che, 
se nel passato venne inciso 
con il classico colpo dì spa­
da della • riduzione di com­
plessità », della politica di 
vertice, oggi deve essere in­
vece sciolto senza mortifica­
re una dinamica conflittuale 
— di soggetti individuali e 
collettivi, di lotte parziali e 
generali — carica di poten­
ziale liberatorio e di tensio­
ne innovatrice. Chi può, al­
lora, tacciare di retorica la 
affermazione che, al supera­
mento di tale prova, è neces­
sario per la sinistra l'impie­
go unitario di tutte le pro­
prie risorse di esperienza • 
di intelligenza? 

Giacomo Marramao 

Dai giochi elettronici alla realtà produttiva 

La telematica 
nelle nostre vite 
Straordinarie applicazioni di una tecnica e le conseguen­
ze sull'organizzazione del lavoro — L'esempio Olivetti 

Nuove apparecchiature elettroniche compaio­
no quasi ogni giorno nelle attività di lavoro 
e di svago. Senza che ciascuno di noi ne 
abbia coscienza in modo preciso si sviluppa 
un nuovo modo di'vita: generalmente viene 
accettato come fatto naturale, comodo, coe­
rente con la crescita della nostra civiltà. 
Acquistiamo calcolatrici elettroniche sempre 
più piccole e più potenti, magari al super­
market. ci abituiamo ai giochini elettronici 
della televisione, qualcuno si interessa ai co­
siddetti computer di bordo che fanno la loro 
comparsa su certe nuove auto. Non ci sor­
prendono più i certificati anagrafici o sani­
tari stampati seduta stante dai terminali o 
la lettura automatica delle etichette alle cas­
se dei grandi magazzini. < 

E per i lavoratori il contatto con questa 
realtà sta diventando fenomeno macrosco­
pico, con nuovi strumenti (sempre pili diffu­
si sui posti di lavoro) che trasformano • la 
attività quotidiana. 

L'esperienza 
dei francesi 

Nello stesso tempo i grandi investimenti 
realizzati per lo sviluppo di programmi (soft­
ware) consentono maggior facilità nel collo­
quio tra l'utilizzatore ed il calcolatore e nei 
collegamenti tra calcolatori diversi. Tutto 
ciò provocherà trasformazioni profonde della 
vita di ciascuno come individuo e come sog­
getto sociale: occorre porsi concretamente di 
fronte ai nuovi problemi e mettere precise, 
ragionate opzioni su fenomeni che avranno 
tale incidenza sullo sviluppo della nostra so­
cietà. 

E poiché le conseguenze dell'utilizzo delle 
nuove tecnologie si avranno soprattutto nel­
la accresciuta produttività del lavoro, con 
riflessi gravi sull'occupazione e sulla orga­
nizzazione del lavoro, è indispensabile ri­
cercare nuovi equilibri, sottratti alla pura 
legge del mercato. In Italia finora questa 
legge ha significato - dominio delle multina­
zionali, gestione clientelare, assenza di ogni 
tipo di pubblica iniziativa. 

Tra i paesi occidentali in cui il dibattito 
è stato da tempo avviato concretamente, la 
Francia sembra in una posizione di. vantag­
gio. Il presidente Giscard ha commissionato 
uno studio sitile implicazioni degli sviluppi 
informatici, i cui risultati sono stati pubbli­
cati nel 1978 da Simon Nora ed Alain Mine. 
dopo un lavoro che ha coinvolto gran parte 
degli esperti francesi del settore. La tradu­
zione italiana del libro è stata recentemente 

.. pubblicata da Bompiani: « lo sviluppo dèlie 
.applicazioni dell'informatica è un fattore di 
.trasformazione dell'organizzazione economica 
e sociale e dei modi di vita: è opportuno 
dunque che la nostra società (la Francia) 
sia in grado di promuoverlo e nello stesso 
tempo controllarlo, per metterlo al servizio 
della democrazia e dello sviluppo umano ». 

Il libro parte dalla constatazione della crisi 
che investe l'economia francese, ma che è 
anche crisi dell'intera economia occidenta­
le: <... la telematica (è questo il neologismo 
usato per descrivere la nuova integrazione 
tra informatica e telecomunicazioni) questa 
situazione può aggravarla o contribuire a ri­
solverla ». 

La consolidata esistenza di una industria 
informatica. nazionale e l'esperienza già fat­
ta in termini di programmazione (pian cal­
ai! del 1966) permettono al governo francese 
di progettare la propria strategia con effi­
cacia. laddove in Italia, al di là del parlare 
che si è fatto (e neanche molto), la scanda­
losa assenza del governo anche su questi te­
mi provoca il continuo degrado della situa­
zione industriale, è fonte di enormi tensioni 
sociali e mostra una mancanza di volontà 
di fronte alla minaccia di colonizzazione «te­

lematica » rappresentata dalla IBM (USA). 
Il governo democristiano non fa che pro­

seguire una tradizione iniziata con l'abban­
dono degli stabilimenti Olivetti di Caluso (pro­
duzione) e di Pregnana (ricerca e sviluppo) 
alle multinazionali statunitensi General Elec­
tric e poi Honeywell. Oggi la Olivetti dichia­
ra di volersi riqualificare come azienda elet­
tronica, dimostrando con ciò concretamente 
il clamoroso errore commesso quindici anni 
fa da una politica miope. In quali condizioni 
infatti avviene oggi questo rientro? I video 
terminali ed i minicalcolatori sono acquistati 
negli USA. per ì grandi calcolatori si ricorre 
alla giapponese Hitachi, i centralini elettro­
nici arrivano dal Canada, mentre per il set­
tore in cui ancora esiste una certa leadership 
tecnologica, quello della meccanica, si an­
nunciano i 4500 licenziamenti che significano, 
in pratica, smobilitazione. 

Ma tale situazione e gli interventi che si 
desiderano da parte del governo, sul cui ta­
volo De Benedetti sta spregiudicatamente 
giocando i 4500. non possono essere il solo 
dato del problema. 

Occorre spingersi ben più a fondo nella 
analisi delle conseguenze sociali ed econo­
miche della cosiddetta « informatizzazione 
della società ». Ancora giova rifarsi al rap­
porto Nora, sia pure per prenderne le di­
stanze. Si prevede infatti nel rapporto che 
gli aumenti di produttività provocati dal­
l'automazione nelle attività impiegatizie (si 
calcola addirittura un calo di occupazione 
per banche ed assicurazioni pari al 30% in 
dieci anni) potranno finanziare la creazione 
di nuova occupazione, stimolando opportuna­
mente la domanda, già largamente presen­
te. di «servizi collettivi di trasporto, d'inse­
gnamento. di cure e di svaghi — cultura, viag­
gi, divertimenti, animazione di collettività lo­
cali, ecc.». Ciò anche attraverso un rie­
quilibrio dei conti con l'estero. 

Neanche si accenna però agli ; strumenti 
con i quali la collettività potrà controllare 
che. sia nel momento della pianificazione. 
sia * nelle fasi di realizzazione, l'equilibrio 
tra aumento della produttività e creazione di 
nuovi posti di lavoro nei servizi venga ri­
spettato. 

Ulteriore sforzo 
di chiarimento 

Altrettanto drammatici saranno 1 fatti ri­
guardanti l'attività degli impiegati, puntua­
lizzazione del controllo dei ritmi di lavoro. 
Fenomeni (a cui peraltro l'informatica ci 
ha già abituati) destinati ad accentuarsi ed 
ad accelerarsi poiché i mezzi informatici sa­
ranno disponibili su ogni pósto di lavóro im­
piegatizio. 

Sindacati e sinistra si sono più volte inte­
ressati in Italia all'argomento, anche.se non 
sono finora riusciti a propórre una sintesi 
organica e ad articolare in modo continuo e 
tempestivo i momenti di lotta e di elabora­
zione. La gravità della situazione economica 
nazionale chiama ad una ripresa della atti­
vità. ad un ulteriore sforzo di chiarimento, 
ad una analisi più approfondita delle espe­
rienze straniere e soprattutto del «program­
ma ' finalizzato elettronica ». messo a punto 
dal governo e rimasto per ora a conoscenza 
di pochi addetti ai lavori. E piano va discùsso 
e controllato, per imporne sia l'attuazione 
delle scelte valide, sia la modifica delle 
parti inaccettabili, sia la precisazione di 
quanto in esso è ancora vago. Viceversa non 
sarà che la legittimazione di una politica 
gestita secondo la vecchia logica della spar­
tizione clientelare della torta. 

Simo Beraha 
Mauro Bonetto Gandolfi 

E* morto 
a Torino 

Francesco 
Menzio 

TORINO — Si è spento ie­
ri. all'età di ottantanni, 
Francesco Menzio uno dei 
protagonisti delle vicende 
artistiche degli anni tra le 
due guerre. Menzio era na­
to a Tempio Pausania nel 
1899. Dopo una serie di 
spostamenti a seguito del­
le diverse sedi assegnate 
al padre, preside di isti­
tuti d'istruzione seconda­
ria. giunge nel 1913 a To­
rino. la città ove fisserà 
la propria dimora e ove 
lavorerà per il resto della 
sua vita. Frequenta per 
un solo anno l'Accademia 
albertina. Vi tornerà, mol­
ti anni dopo, per coprire la 
cattedra dì pittura. Espo­
ne da giovanissimo, a so­
li ventidue anni, e si ri­
vela subito pittore lieve e 
sereno volto alla affet­
tuosa rappresentazione di 
paesaggi, figure e nature 
morte indagate oggettiva­
mente. 

Tra il '21 e la prima 
mostra collettiva del grup­
po dei «sei» nel 193. 
Menzio precisa ì termini 
del proprio impegno arti­
stico nel confronto con ì 
personaggi più eminenti 
della cultura torinese: da 
Casorati a Carena, da Lio­
nello Venturi a Gualino. 
Nel secondo dopoguerra è 
al centro delle vicende cul­
turali di Torino. La Re­
gione Piemonte ha in can­
tiere una mostra retro­
spettiva del maestro che 
sarà aperta a palazzo Ma­
dama, il dodici dicembre 
prossimo. 

LE GRANDI PITTRICI 
1550/1950 a cura di Ann Sutherland Harris 
e Linda Nochlin. Una analisi della storia. 
della pittura che «legge» finalmente, dal Ri 
nascimento ai giorni nostri, l'importanza del 
contributo della donna come artista. Con 
172 ili, in b e n e 32 tav. a colori. Lire 18.000 

ANGELICA BALABANOFF 
La mia vita di rivoluzionaria. Figura leggen' 
daria di militante socialista, tenace sosteni 
trice dei diritti delle donne, testimone e prò 
tagonista di un'epoca storica di grande ri 
volgimenti. Lire 7.000 

Si ristampa un saggio 
divertente e provocatorio 
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